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Fascismo e classicità

Il Fascismo, per portare a termine la creazione di una nuova Italia si servì
essenzialmente della forza ideale del Mito e dell’organizzazione ferrea della
società: il Duce era il naturale nesso fra le due componenti, sebbene il suo
ruolo sia stato rafforzato solo da considerazioni realistiche legate al suo ruolo
di unificatore delle diverse posizioni del Fascismo che assunse
successivamente alla presa del potere. Attraverso l’organizzazione della
società era possibile diffondere profondamente i miti del Fascismo e gli stessi
miti permettevano di realizzare una tale organizzazione, in un rapporto
simbiotico che conduce a termine di tale processo alla fascistizzazione delle
masse, il cui prodotto finale sarebbe stato l’uomo nuovo.

La funzione del mito aveva trovato in Sorel 1 un divulgatore eccellente,
che molto aveva influenzato Mussolini, al punto che una volta giunto al
potere, il duce era solito dire, tra le sue massime, citando Sorel, che il «mito
è un’espressione di volontà, è una fede; non è necessario che sia una realtà,
anzi proprio per questo diviene inconfutabile» 2. In queste parole si
nasconde il valore che Mussolini attribuiva al mito che, in quanto non
necessariamente reale ma ideale al quale tendere e dal quale farsi guidare,
bene si adattava a guidare le masse, con la sua enfasi rivoluzionaria e
generatrice. Il mito, in base alla definizione di Nietzsche è dionisiaco, è in
perenne evoluzione: il mito non ha un’origine volontaristica; esso si impone
perché l’uomo forte lo diffonde tra le masse. Nel caso del Fascismo il mito
si rigenera quotidianamente nella persona del Duce, che è insieme dio e
stato e ha un carattere assoluto 3.

1. Cfr. G. SOREL, Les illusions du progrès, Parigi, M. Rivière, 1921.
2. G. SOREL, Considerazioni sulla violenza, Bari, Laterza, 1970, p. 28.
3. Weber parla a tale proposito di «duce carismatico», definito come colui che impersona

l’ideale di una missione e la cui particolarità viene riconosciuta da un gruppo di fedeli che lo
venerano e ne diffondono la parola. Cfr. M. WEBER, in Economia e società, Milano, Edizioni
di Comunità, 1968, p. 431. Per una bibliografia sul mito del duce, si vedano: E. GOLINO,
Parola di duce. Il linguaggio totalitario del Fascismo e del nazismo. Come si manipola una
nazione, Milano, BUR Rizzoli, 2010, A.M. IMBRIANI, Gli Italiani di Mussolini. Il Mito e
l’immagine di Mussolini negli ultimi anni del Fascismo 1938-1943 Napoli, Liguori, 1992; L.
PASSERINI, Mussolini immaginario. Storia di una biografia 1915-1939, Roma-Bari, Laterza, 1991;
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Il regime fascista, dunque, non si limitò ad apportare dei cambiamenti
alla struttura statale, ma privilegiò altresì la fascistizzazione delle masse,
perché queste potessero costituire una «milizia civile», votata all’obbedienza
dei dogmi in continua evoluzione che lo Stato fascista avrebbe dettato 4.

Il Fascismo volle fare degli italiani una razza di conquistatori, superiore
alle altre; fin dagli esordi successivi alla presa del potere, Mussolini aveva
dichiarato «che noi vogliamo prender[la], sagomar[la], forgia[la] per tutte
le battaglie necessarie nella disciplina, nel lavoro, nella fede» 5. 

Strettamente connesso al mito (e alla sorte ultima del programma)
dell’«italiano nuovo» era quello dell’Italia nuova, la quale sarebbe stata
forgiata da Mussolini per rioccupare quel posto che già deteneva
nell’antichità classica. Nel costruire il proprio mito di potenza il Regime
fascista si avvalse, appropriandolo a suo uso e consumo, di un altro mito,
quello della Roma antica, che vide coinvolti – in un’operazione di
ricostruzione del passato a scopo pubblico – la maggior parte degli
intellettuali italiani dell’epoca, come hanno dimostrato gli studi di Luciano
Canfora e Mariella Cagnetta 6. Lo storico Gentile si è interrogato sulle
forme che il mito di Roma aveva assunto agli occhi del Fascismo moderno:
un interrogativo non retorico, se si considera con quale disprezzo lo stesso
Mussolini ebbe a definire la capitale del Regno d’Italia nel 1910, quando,
ancora socialista, la considerava «città senza proletariato degno di questo
nome […] centro e focolare d’infezione della vita politica nazionale» 7.
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R. DE FELICE, L. GOGLIA, Mussolini, Il mito Roma-Bari, Laterza, 1983; L. CAVALLI, Il Capo
carismatico. Per una sociologia weberiana della leadership, Bologna, Il Mulino, 1981; G.
MEGARO, Mussolini dal mito alla realtà, Milano, Istituto editoriale italiano, 1947.

4. Il divenire perpetuo del moto dello Stato Nuovo, è possibile recepirlo anche nelle ultime
fasi del Ventennio, come testimonia questo appello ai fascisti di Pellizzi nel 1941: «A noi fascisti
non è consentito pensare che questo processo di «fascistizzazione dello Stato possa avere mai
la sua piena realizzazione» cit. in E. GENTILE, Fascismo. Storia e interpretazione, Roma-Bari,
Laterza, 2002, p. 161.

5. B. MUSSOLINI, Opera Omnia, a cura di E. e D. Susmel, Firenze, La Fenice, 1956, vol.
XIX, p. 266 cit. in E. GENTILE, Fascismo. Storia e interpretazione cit., p. 235.

6. Cfr. L. CANFORA, Ideologia del classicismo, Torino, Einaudi,  1980; M. CAGNETTA,
Antichisti e impero fascista, Bari, Dedalo, 1979; EAD., L’Edera di Orazio. Aspetti politici del
bimillenario oraziano, Venosa, Osanna, 1990; EAD., Antichità classiche nell’Enciclopedia
Italiana, Roma-Bari, Laterza, 1990. Sul mito di Roma cfr. anche E. GENTILE, Fascismo di pietra,
Roma-Bari, Laterza, 20084; ID., Il culto del littorio. La sacralizzazione della politica nell’Italia
fascista, Roma-Bari, Laterza, 20096; P. ZUNINO, L’ideologia del Fascismo. Miti, credenze e valori
nella stabilizzazione del regime, Bologna, il Mulino, 1985; A. GIARDINA, A. VAUCHEZ, Il mito
di Roma. Da Carlo Magno a Mussolini, Roma-Bari, Laterza 2000.

7. A. CARANDINI, L. CANFORA, A. GIARDINA, A. BARBERO, A. PINELLI, A. FOA, V. VIDOTTO,
E. GENTILE, A. PORTELLI, I giorni di Roma, Roma-Bari, Laterza 2007, p. 252.



Esistono dunque tre rappresentazioni diverse dell’Urbe: la prima, la Roma
reale, non è amata dal Fascismo, che la ritiene obsoleta e incapace di
assurgere al ruolo di capitale di un’Italia proiettata verso la meta
dell’Impero; la seconda, la Roma antica, costituita dai resti di quella che fu
la più grande e potente città del Mediterraneo in epoca classica e, infine,
la Roma fascista, la città che i fascisti immaginano e cercano di realizzare
lungo tutto il Ventennio: quest’ultima, afferma Gentile, «è l’antitesi della
Roma reale, con la quale il Fascismo entra subito in conflitto, e non
corrisponde neppure alla Roma antica, come sopravvive nei suoi
monumenti» 8. L’ideologia fascista, infatti, favorì una archeologia simbolica,
tesa alla ricerca delle tracce materiali del passato, condotta tuttavia con
un fine attualizzante, «al fine di creare […] uno scenario urbanistico e
monumentale tale da visualizzare la simbiosi fra romanità e Fascismo entro
nuovi «spazi sacri», misto di antico e moderno, per celebrare il culto del
littorio nella città eterna, presentando il Fascismo erede e culmine della
tradizione romana» 9. Il mito della romanità, d’altra parte, aveva già
legittimato, ancor prima delle conquiste coloniali, le aspirazioni totalitarie
del Fascismo nell’istituire una nuova religione di Stato 10 che, riprendendo
quella romana, «sacralizzava l’ordine politico nel culto dello Stato» 11.
L’idea portante dell’ideologia fascista, dunque, era quella di far rivivere
«lo spirito della potenza creatrice di Roma che nella famiglia, nella
religione, nell’educazione militare, nelle leggi seppe infondere un sacro
rispetto al principio della subordinazione del singolo alla collettività» 12. Il
mito di Roma, insieme a quello del Duce, rappresentò, secondo le
interpretazioni di Visser e Nelis, il credo mitologico più radicato all’interno
della simbologia fascista 13. Carattere centrale del Fascismo è dunque
l’esaltazione di Roma antica e dei suoi valori spirituali, ricordata dallo
stesso Mussolini nella voce Fascismo dell’Enciclopedia Italiana 14. Il
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8. E. GENTILE, I giorni di Roma cit., p. 244.
9. E. GENTILE,, Il culto del littorio cit., p. 131.
10. Cfr. E. GENTILE, Il mito dello Stato nuovo. Dal radicalismo nazionale al Fascismo, Roma-

Bari, Laterza, 2002, pp. 237-268.
11. E. GENTILE, Il culto del littorio cit., p. 129.
12. Cfr. F. CIARLANTANI, Il Fascismo e la Romanità, in «Augustea», 21 aprile 1938; sul mito

di Roma cfr. A. GIARDINA, A. VAUCHEZ, Il mito di Roma cit., p. 239 ss.
13. Cfr. R. VISSER, Fascist Doctrine and the Cult of the Romanità, in «Journal of

Contemporary History», 1, 1992, pp. 5-21; J. NELIS, Constructing Fascist Identity: Benito
Mussolini and the Myth of “Romanità”, in «The Classical World», 4, 2007, pp. 391 ss.

14. Cfr. B. MUSSOLINI, s.v. Fascismo, in Enciclopedia Italiana, Roma, Istituto della
Enciclopedia Italiana, XIV, 1932, p. 851.



richiamo all’antichità classica romana trovava un suo spazio di espressione
anche all’interno degli usi e abusi dei principii del diritto di guerra
romano, come spiegato nel saggio di Valerio Marotta, laddove l’autore si
sofferma su un articolo scritto dal giurista Riccardo Orestano (1909-1988)
in difesa della scelta dell’Italia di non dichiarare guerra all’Etiopia; la
ragione di tale scelta, secondo Orestano, andava ricondotta al mancato
riconoscimento giuridico degli Abissini come nemici e, dunque, della
stessa guerra condotta contro di loro, giustificata in nome di una tesi
basata su una «plateale forzatura di significato delle fonti giurisprudenziali,
nel tentativo di ricollegare all’antico diritto di guerra di Roma il diritto
dell’Italia fascista» 15. Nella percezione dei contemporanei la fondazione
dell’Impero di Roma nel 1936, un’istituzione sorta attraverso «un’origine
nettamente militare e guerriera» 16, creava un importante parallelismo con
Roma antica, la cui esistenza era stata resa possibile solo attraverso «la
guerra e per virtù delle sue armi» 17, senza tuttavia dimenticare il proprio
passato recente, caratterizzato da rovesci ai quali seguivano vittorie,
inaugurando così la tesi del ritorno ai propri insuccessi per poi trasformarli
in rivincite: «Come Roma, nei tre secoli della sua ascensione, l’Italia fissa
nel corso della sua Storia, questo fondamentale modo di essere della sua
azione in questi tre quarti di secolo della sua nuova storia unitaria: di
tornare sul suo cammino per fare dei suoi insuccessi altrettanti successi» 18.
L’intera storia unitaria italiana, dunque, «in questa visione nazionalista e
biografica della storia del passato […] era [basata sul] ricordo di Roma
imperiale e [sul]l’esaltazione della sua grandezza. […] Si stabilì [dunque]
una specie di grossolana identità: Roma imperiale, tradizione italiana,
eguale vero Risorgimento, eguale rivoluzione fascista» 19. Nell’opera La
dottrina del Fascismo, Mussolini spiegava come «la tendenza all’impero,
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15. V. MAROTTA, Roma, l’Impero e l’Italia nella letteratura romanistica degli anni Trenta, in
Retoriche dei giuristi e costruzione dell’identità nazionale, a cura di G. Cazzetta, Bologna, Il
Mulino, 2013, p. 437. Sulle influenze del mito di Roma nelle guerre coloniali fasciste, cfr. M.
CAGNETTA, Appunti su guerra coloniale e ideologia imperiale romana, in G. SEMERARI et. al.,
Matrici culturali del Fascismo. Seminari promossi dal Consiglio Regionale Pugliese e dall’Ateneo
Barese nel Trentennale della Liberazione, Bari, Facoltà di Lettere e filosofia, 1977, pp. 185 ss.

16. C. MANES, Innovazione fascista e tradizione romana nella costituzione, organizzazione e
amministrazione dell’Impero, Roma, Società Italiana per il Progresso delle Scienze, estratto
da: Atti della SIPS, 1937, vol. I, fasc. 2, p. 4.

17. Ivi, p. 7.
18. Ivi, p. 17.
19. F. D’AMOJA, La politica estera dell’Impero. Storia della politica estera fascista dalla

conquista dell’Etiopia all’Anschluss, Padova, Cedam, 1967, p. 13.



cioè all’espansione delle nazioni, è una manifestazione di vitalità; il suo
contrario, o il piede di casa, è un segno di decadenza: popoli che sorgono
o risorgono sono imperialisti, popoli che muoiono sono rinunciatari» 20;
una convinzione, quest’ultima, che trovava conferma anche nelle pagine
del Diario di Ciano: «il segreto delle dittature di destra, e il loro vantaggio
rispetto agli altri regimi, consistono appunto nell’avere una formula
nazionale. L’Italia e la Germania l’hanno trovata. I tedeschi nel razzismo.
Noi nell’imperialismo romano» 21. La politica di espansione perseguita dal
Fascismo non era intesa solo come conquista territoriale; al contrario,
punto snodale del suo successo diveniva l’assumere carattere spirituale e
politico 22. A differenza degli altri imperialismi, infatti, che si richiamavano
a finalità di tipo economico, oppure, come nel caso dell’imperialismo
bolscevico, a un’idea negativa in quanto distruttiva, quello fascista «prima
ancora di essere fatto era idea politica e si nutriva di alti valori spirituali» 23.
I richiami al mito della Roma imperiale furono adoperati dal Duce «non
soltanto per giustificare le mire espansioniste, ma anche per rendere
esplicita la convinzione del Fascismo di essere portatore di una nuova
civiltà. Quest’ultima trovava nell’impero un adeguato strumento per
diffondere maggiormente i valori fascisti» 24. Il mito di Mussolini, che
attraverso la guerra vittoriosa in Etiopia aveva trovato la sua massima
esaltazione, provocò nello stesso Duce il pernicioso effetto collaterale della
convinzione di essere infallibile e di aver trovato il modus operandi per dar
vita a una civiltà nuova 25.

Il fallimento della realizzazione di questo obiettivo, ricorda Isnenghi,
«non toglie di per sé nulla al radicamento e all’energia mobilitante dei vasti
e lusinghieri orizzonti in cui vive l’Italiano del tempo di Mussolini» 26. È
innegabile, infatti, che 
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20. B. MUSSOLINI, La dottrina del Fascismo, in ID., Scritti e Discorsi di Benito Mussolini,
Milano, Hoepli, 1932, vol. VIII, p. 88.

21. G. CIANO, Diario 1937-1938, 6 novembre 1937, Cappelli, Bologna, 1948, p. 54.
22. Cfr. E. GENTILE, La Grande Italia. Il mito della nazione nel XX secolo, Roma-Bari,

Laterza, 2006, p. 193.
23. D’AMOJA, La politica estera dell’Impero cit., p. 20.
24. A. PES, La costruzione dell’impero fascista: politiche di regime per una società coloniale,

Roma, Aracne, 2010, p. 107.
25. Cfr. E. GENTILE, Fascismo, storia e interpretazione cit., p. 141.
26. M. ISNENGHI, Il mito di potenza, in A. DEL BOCA, M. LEGNANI, M.G. ROSSI, Il regime

fascista: storia e storiografia, Roma-Bari, Laterza, 1995, p. 139.



almeno tre generazioni dei nostri concittadini […] abbiano vissuto
nell’equivoco storico di una autorappresentazione come Popolo forte
e destinato al comando: a un qualche storico o metastorico Primato, a
una qualche nazionale o sovranazionale Missione, in una
ridistribuzione generale degli spazi di egemonia e delle sfere di
influenza in Europa, nel Mediterraneo e in Africa 27.

Allo scopo di conquistare ogni spazio vitale di espressione e di visibilità,
il Regime, attraverso il partito, non si accontentò di inventare delle nuove
organizzazioni, ma adattò ai suoi scopi quelle preesistenti.

Questa considerazione ci conduce in due direzioni; se, infatti, l’analisi
fin qui svolta è valida per la maggior parte degli enti che il Fascismo ha
ereditato dal regime liberale-borghese, allora è vero che anche quelle
sportive, se pur appena sbozzate, finirono per essere adattate alle esigenze
di Mussolini e del suo entourage, allo scopo di realizzare la piena adesione
delle folle al regime. La seconda direzione ci conduce sul sentiero della
riscoperta del mondo classico, che porta ad una nuova rivalutazione del
corpo umano considerato come una componente fondamentale
dell’educazione del giovane fascista: questa premessa conduce a un
incremento delle strutture sportive in Italia, ma soprattutto realizza una
nuova idealizzazione dell’atleta, in primo luogo fascista, in secondo
sportivo. Questa precisazione non è inutile, ma chiarisce come l’ideologia
del partito unico dovesse assolutamente imporsi sulla tecnica, sulla
formazione dell’atleta. Mussolini era solito dire che gli sportivi
rappresentavano gli ambasciatori dell’Italia di fronte alle nazioni
straniere.

Il mito dell’Impero e la Guerra d’Etiopia (1935-1936)

Uno dei miti che si sviluppò in modo più articolato all’interno della
simbologia fascista fu certamente quello dell’Impero: come ricorda Labanca
in un suo recente saggio 28, se è vero che fin dai suoi esordi il Fascismo aveva
carezzato l’idea di un’Italia più estesa geograficamente e politicamente, è
certo che una minoranza, divenuta poi preponderante negli anni Trenta,
allorché fu favorita dalla radicalizzazione del Fascismo nel decennio della sua
stabilizzazione 29, aveva già inseguito il sogno dell’Impero. «Per il Fascismo
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27. Ivi, p. 141.
28. Cfr. N. LABANCA, L’impero del Fascismo. Lo stato degli studi, in L’impero fascista: Italia

ed Etiopia, 1935-1941, a cura di R. Bottoni, Bologna, Il Mulino, 2008, pp. 35-61.
29. Cfr. N. TRANFAGLIA, La prima guerra mondiale e il Fascismo, Torino, Utet, 1995.



[…] la dimensione dell’oltremare, dell’impero, delle colonie ebbe un rilievo
centrale a molteplici livelli: di politica estera, di preparazione militare, di
organizzazione del consenso in patria e di gestione del potere in terra
africana»30. Labanca riflette sulla natura che questo avrebbe dovuto incarnare
e sul significato che assunse per la Nazione e per gli italiani, nonché,
naturalmente, per la storia degli stati africani e dei loro abitanti che ne furono
interessati, ponendolo a confronto con le coeve vicende coloniali degli altri
Stati europei. «Se allora la storia dell’espansione coloniale è indissolubilmente
legata alla storia nazionale – spiega Labanca – è evidente che […] la storia
dell’Impero è la storia del Fascismo, negli anni Trenta»31. La tesi dello storico
è impostata quindi a un interessante parallelo tra le vicende nazionali e quelle
coloniali, ponendo, tuttavia, come comune denominatore a entrambe, la
volontà del Fascismo di approntare (e non sempre riuscire in tale operazione)
una serie di risposte diverse da quelle che gli altri imperi coloniali europei –
francese e inglese – tentavano a loro volta di elaborare 32. La stessa risposta
italiana alla guerra etiopica andrebbe, secondo Labanca, ridimensionata
rispetto a quella che per lungo tempo è stata considerata come il punto più
alto di consenso del popolo italiano al Fascismo 33, mentre, come già l’analisi
storica di Renzo De Felice aveva contribuito a mettere in luce, gli italiani
avevano reagito con patriottismo – più che con sincero entusiasmo – alla
promulgazione delle sanzioni decretate dalla Società delle Nazioni. Questo,
d’altro canto, sembra spegnarsi già nel giro di poche settimane successive
alla proclamazione dell’impero, lasciando spazio al sospetto, accresciutosi
negli anni successivi (1938-39), anche grazie ai resoconti dei militari tornati
nel frattempo in Italia, che vedeva l’Africa Orientale Italiana come una
possibilità di arricchimento, ma che «alla lunga rischiava d’indebolire,
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30. N. LABANCA, Politica e amministrazione coloniali dal 1922 al 1934, in E. COLLOTTI (con
la collaborazione di N. LABANCA e T. SALA), Fascismo e politica di potenza. Politica estera 1922-
1939, Firenze, La Nuova Italia, 2000, pp. 82-87.

31. N. LABANCA, L’Impero del Fascismo. Lo stato degli studi cit., p. 42.
32. «In realtà, come nella penisola a suo modo il Fascismo voleva essere un tentativo di

soluzione dei problemi del primo dopoguerra e della crisi del 1929 in un’ottica di un regime
totalitario e reazionario di massa, così nell’Oltremare il suo Impero coloniale avrebbe voluto
rappresentare una reazione, ispirata alla propria ideologia, alle sfide comuni degli imperi
coloniali del suo tempo». Ivi, p. 52.

33. Cfr. N. LABANCA, Chi ha studiato il «consenso» alla Guerra d’Etiopia?, in Le forze armate
e la nazione italiana (1915-1943). Atti del Convegno di studi tenuto a Roma nei giorni 22-24
ottobre 2003, a cura di R.H. Rainero e P. Alberini, Roma, Commissione italiana di storia
militare, 2004, pp. 201-226.



piuttosto che rafforzare, il paese» 34. Questa considerazione, naturalmente,
non toglie nulla alla potenza della campagna mediatica propagandistica nella
quale il Regime si impegnò per promuovere il suo sforzo bellico ed
economico in Africa. Interessante, in relazione alla guerra condotta dagli
Italiani in Etiopia, appare anche la tesi interpretativa – già promossa dalle
ricerche di Del Boca 35 e poi sviluppata soprattutto in ambito tedesco 36 – che
considera questo conflitto come la «prima guerra di annientamento
fascista» 37. Se le operazioni militari condotte in Libia e in Somalia, infatti,
avevano avuto un carattere «tradizionale», all’interno delle guerre coloniali
condotte dalle potenze del Vecchio continente in Africa, «l’aggressione
all’Etiopia fu invece impostata come guerra nazionale, con una straordinaria
ricchezza di mezzi, l’impiego di centinaia di migliaia di soldati italiani e una
mobilitazione dell’opinione pubblica di dimensioni e successo senza
precedenti» 38. Il mito dell’Impero si fonde profondamente con quello di
Roma: il primo si basava sulla pretesa della Roma fascista di essere erede della
Roma antica: «il rapporto fra Roma e il Fascismo – secondo Gentile – domina
tutto il periodo fascista, tutta la sua cultura, la sua ideologia, la sua
architettura, la sua mentalità, le sue ambizioni, e anche le sue follie» 39. Il
Fascismo considerava sé stesso come la Terza Roma: dopo la Roma dello Stato
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34. N. LABANCA, L’amministrazione coloniale, in A. DEL BOCA, M. LEGNANI, M.G. ROSSI,
Il regime fascista: storia e storiografia, Roma-Bari, Laterza, 1995, p. 377. Un sospetto che –
secondo la storica Irma Taddia – rimase sottotraccia anche nei resoconti e nelle memorie degli
italiani che il Regime inviò in Etiopia come lavoratori civili. Cfr. I. TADDIA, La memoria
dell’Impero. Autobiografie d’Africa orientale, Manduria, Lacaita, 1988. Si veda anche A.
GAGLIARDI, La mancata “valorizzazione” dell’impero. Le colonie italiane in Africa orientale e
l’economia dell’Italia fascista, in «Storicamente. Laboratorio di Storia», 12, 2016, dossier
Imperialismi e retaggi postcoloniali in Italia, Portogallo, Spagna, a cura di M. Pasetti, pp. 1-32.

35. Cfr. A. DEL BOCA, Italiani brava gente? Un mito duro a morire, Vicenza, Neri Pozza,
2004; I gas di Mussolini. Il Fascismo e la guerra d’Etiopia, a cura di A Del Boca, Roma, Editori
Riuniti, 20072; Le guerre coloniali del Fascismo, a cura di A Del Boca, Roma-Bari, Laterza,
2008; A. DEL BOCA, La storia negata. Il revisionismo e il suo uso politico, Vicenza, Neri Pozza,
2009; ID., La guerra d’Etiopia: l’ultima impresa del colonialismo, Milano, Longanesi, 2010.

36. Cfr. A. MATTIOLI, Experimentierfeld der Gewalt. Der Abessinienkrieg und seine
internationale Bedeutung 1935-1941, Zürich, Orell Fuessli, 2006; Der erste faschistische
Vernichtungskrieg. Die italienische Aggression gegen Äthiopien 1935-1941, a cura di A.W.
Asserate, A. Mattioli, Köln, SH-Verlag, 2006.

37. F. FOCARDI, L. KLINKHAMMER, Italia potenza occupante: una nuova frontiera storiografica,
in ISTITUTO ROMANO PER LA STORIA D’ITALIA DAL FASCISMO ALLA RESISTENZA, Politiche di
occupazione dell’Italia fascista, Milano, Franco Angeli, 2008, p. 26.

38. G. ROCHAT, Le guerre coloniali dell’Italia fascista, in Le guerre coloniali del Fascismo, a
cura di A Del Boca, Roma-Bari, Laterza, 1991, p. 173.

39. E. GENTILE, I giorni di Roma cit., p. 247.



(antichità classica) e la Roma della Chiesa (medioevo ed età moderna),
sognava di lasciare ai posteri l’immagine della Roma di Mussolini. Il mito di
Roma rappresentava il tempo mitico 40 in cui ciascun italiano poteva
individuare le proprie radici, attingendo materiale simbolico e rituale per
costruire un modello pedagogico funzionante alla realizzazione di un
«italiano nuovo». [Le virtù latine] rappresentano un patrimonio ch’io cerco
d’utilizzare. Il materiale è lo stesso. E là, fuori, è sempre ancora Roma» 41. La
celebrazione del Natale di Roma 42 – non a caso la prima festa pubblica
istituita dal Fascismo nel 1921, celebrata come giornata fascista del lavoro, in
contrapposizione con la giornata socialista del primo maggio 43 – fungeva da
tramite ideale tra il passato e il presente: attraverso questa festività «l’italiano
nuovo riprende contatto spiritualmente con il romano antico» 44. 

Il progetto pedagogico dello Stato totalitario – sostiene Gentile – si
potrebbe compendiare nell’aspirazione a forgiare gli italiani come
«romani della modernità», capaci di vincere la sfida del tempo e di
imprimere il segno del littorio sul corso degli eventi. Nella visione di
questo assurdo esperimento si riassume il significato e la funzione che
il Fascismo attribuiva alla sacralizzazione della politica 45. 

La campagna in Etiopia, inoltre, coincide con due celebrazioni di figure
della romanità classica: la prima, quella del bimillenario oraziano, iniziò in
Campidoglio il 17 novembre 1935, appena un giorno prima della
promulgazione delle sanzioni economiche contro l’Italia sancite dalla
Società delle Nazioni 46; la seconda, invece, la celebrazione del bimillenario
augusteo, cadde in un momento più opportuno, quando Roma, cioè,
ritornava a essere il vertice di un nuovo impero e riproponeva così il
parallelo Augusto-Mussolini 47. All’indomani del 9 maggio, giorno della
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40. Cfr. M. ELIADE, Trattato di storia delle religioni, trad. it. di V. Vacca, Torino, Bollati
Boringhieri, 1986, pp. 399 ss.

41. E. LUDWING, Colloqui con Mussolini, Milano, A. Mondadori, 1932, pp. 192-193.
42. «Nel corso degli anni il Fascismo riscrisse la storia dell’antica Roma e la rese mito,

celebrandola con cadenza annuale». S. FALASCA ZAMPONI, Lo spettacolo del Fascismo, Soveria
Mannelli, Rubbettino, 2003, p. 18.

43. Cfr. E. GENTILE, Fascism as Political Religion, in «Journal of Contemporary History»,
25, 1990, pp. 244-245.

44. M. SCALIGERO, Natale di Roma, in «Gioventù fascista», 21 aprile 1933.
45. E. GENTILE, Il culto del littorio cit., p. 136.
46. Cfr. M. CAGNETTA, L’edera di Orazio cit.; F. CITTI, Il Bimillenario oraziano nell’Era

fascista, in «Aufidus. Rivista di scienza e didattica della cultura classica», 16, 1992, pp. 133-142.
47. Cfr. M. CAGNETTA, Il mito di Augusto e la “rivoluzione” fascista, in «Quaderni di Storia»,

2, 1976, pp. 139-181.



proclamazione dell’impero, il modello del «nuovo italiano» assume le
sembianze di Mussolini: un processo al quale non si sottraggono neppure
le truppe indigene dell’Impero italiano, ritratte idealmente coi tratti
corporei e somatici del Duce stesso, come mostrano i manifesti del l’adu -
na ta a Roma delle truppe coloniali per il primo anniversario della
fondazione dell’impero.

L’importanza dello studio dell’impero fascista africano, in un momento
storico così delicato nel quale gli italiani attuali per la maggior parte ignorano
come questo sia stato per il Duce «non tanto una lontana appendice
orientaleggiante quanto un fulcro della politica e dell’immagine del regime,
un elemento di trasformazione dello stesso concetto di cittadinanza
nazionale […] senza la quale non è possibile comprendere il Fascismo» 48,
appare ancora più rilevante se si considera che in Italia è mancato un serio
dibattito in merito all’esperienza coloniale 49: esso, ricorda Labanca, «si ha
quando – ognuno ai propri diversi livelli – Stato, politica, opinione pubblica,
storici si interrogano attorno a un tema, magari si dividono, ma
approfondiscono e arricchiscono da quel momento in poi la propria
consapevolezza comune» 50. La Guerra d’Etiopia, iniziata nel 1935, in
coincidenza con l’inaugurarsi della seconda fase della politica estera del
Fascismo, quando Mussolini «imboccò la via di tutti i moderni dittatori,
quella della «potenza» e della «grandezza» nazionali, dell’espansionismo
coloniale e delle avventure militari» 51 risente profondamente delle
dinamiche di politica interna volte alla realizzazione di un programma
«fascista di rinnovamento della società [che] puntava sull’adesione di vasti
strati della popolazione a una politica di espansione territoriale, come
strumento della mobilitazione di massa e del radicamento del consenso» 52.
La guerra condotta in Abissinia, come ricorda De Boca, fu «una guerra del
Fascismo, la prima grande dimostrazione di potenza, di efficienza e di
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48. N. LABANCA, L’impero del Fascismo. Lo stato degli studi cit., pp. 60-61.
49. Una notevole, ma parziale eccezione, è rappresentata, secondo Labanca, dalla

discussione scaturita nel 1996 dalla pubblicazione del volume I gas di Mussolini curato da Del
Boca, che aveva portato alla conoscenza del grande pubblico un tema che, sino a quel
momento, era rimasto confinato nei dibattiti interni alla cerchia degli storici, ossia l’uso, da
parte italiana, delle armi chimiche durante la guerra etiopica.

50. N. LABANCA, Prefazione, in I gas di Mussolini cit., p. 7.
51. R. DE FELICE, Mussolini il fascista, vol. II, L’organizzazione dello stato fascista. 1925-

1929, Torino, Einaudi,  1968, p. 359.
52. E. AGA-ROSSI, La politica estera e l’Impero, in Guerre e Fascismo: 1914-43, a cura di G.

Sabbatucci e V. Vidotto,  vol. 4 della Storia d’Italia, Roma-Bari, Laterza, 1998, p. 263.



disciplina del regime» 53: il progetto di invasione fu impostato nel 1932
quando Mussolini incoraggiò il ministro delle Colonie, Emilio De Bono, a
studiare un piano d’azione per condurre una guerra contro l’impero abissino
54. In realtà, come ha giustamente sottolineato Rochat, «nessuno tra gli studi
disponibili prendeva in esame la possibilità di un dominio italiano su tutta
o gran parte dell’Etiopia, tanto meno la creazione dell’Impero» 55, finché, il
30 dicembre 1934, Mussolini inviò ai suoi più alti collaboratori un
promemoria dalla natura segreta, nel quale si faceva cenno ai progressi
compiuti dall’esercito etiope e si invitava a risolvere nel minor tempo
possibile il problema abissino con una guerra avente come finalità la
distruzione delle forze armate nemiche e la totale conquista dell’Abissinia,
altrimenti non sarebbe stato possibile giungere al traguardo della
realizzazione dell’impero 56, e dichiarava che nell’autunno del 1935 si
sarebbero svolte le prime operazioni militari.

Labanca sottolinea come, a fronte di un avanzamento degli studi per
quanto riguarda gli aspetti culturali e propagandistici della guerra d’Etiopia,
non corrispondono, negli ultimi anni, altrettanti sviluppi in altre branche,
come, per esempio, la storia economica57, la storia amministrativa58 e la storia
sociale. Alle carenze descritte da Labanca si potrebbe aggiungere anche la
storia sportiva, intesa non solo come studio degli sviluppi delle attività
sportive nei territori coloniali in epoca fascista 59, ma anche come ricezione,
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53. A. DEL BOCA, Gli italiani in Africa orientale, vol. II, La conquista dell’impero, Roma-
Bari, Laterza, 1979, p. 228.

54. Cfr. G. ROCHAT, Militari e politici nella preparazione della campagna d’Etiopia 1932-
1936, Milano, Franco Angeli, 1971; A. DEL BOCA, Gli italiani in Africa orientale cit.; F.
MINNITI, Fino alla guerra. Strategie e conflitto nella politica di potenza di Mussolini 1923-1940,
Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 2000; N. LABANCA, Oltremare: storia dell’espansione
coloniale italiana, Bologna, Il Mulino, 2007; G. ROCHAT, Le guerre italiane 1935-1943:
dall’impero d’Etiopia alla disfatta, Torino, G. Einaudi,  2005, pp. 15-31.

55. Ivi, p. 20.
56. Cfr. G. ROCHAT, Militari e politici cit., pp. 376-379.
57. Costituisce una parziale eccezione a questo quadro l’opera di G.L. PODESTÀ, Il mito

dell’impero. Economia, politica e lavoro nelle colonie italiane dell’Africa orientale, 1898-1941,
Torino, Giappichelli, 2004.

58. Cfr. Oltremare. Diritto e istituzioni dal colonialismo all’età postcoloniale, a cura di A.
Mazzacane, Napoli, Cuen, 2006; L’Europa e gli «Altri». Il diritto coloniale fra Otto e
Novecento, a cura di P. Costa, in «Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico
moderno», 33-34, 2004-2005.

59. Su questo argomento segnalo l’interessante contributo di G. GABRIELLI, L’attività
sportiva nelle colonie italiane durante il Fascismo tra organizzazione del consenso,
disciplinamento del tempo libero e “prestigio di razza”, in Sport e Fascismo, Milano, Franco
Angeli, a cura di M. Cannella e S. Giuntini, 2009, pp. 235-258.



presso le istituzioni ginnastiche e sportive nella Madrepatria, della «guerra
nazionale» preparata e voluta dal Duce. 

Questa carenza può apparire in primo luogo una contraddizione,
considerato l’ampio sviluppo che negli ultimi tre decenni 60 ha conosciuto
lo studio della dimensione sportiva in relazione al Regime fascista e in una
prospettiva comparata con la storia di altri Paesi che conobbero regimi
autoritari di destra negli stessi anni 61; una propensione, questa, che trova
riscontro non solo nelle ormai pioneristiche ricerche compiute da Fabrizio
Felice negli anni Settanta del secolo scorso 62, ma anche, e soprattutto, in
una serie di studi più recenti 63, nazionali e internazionali, che hanno rivelato
come lo sport fascista 
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60. Cfr. S. MARTIN, Italian Sport and the Challenges of Its Recent Historiography, in «Journal
of Sport History», 2, 2011, p. 405.

61. Cfr. il volume curato da Daniele Serapiglia avente come oggetto il seminario «Tempo
Libero, Sport e Fascismo» che si è svolto nel 2014 presso l’Università degli Studi di Siena;
all’interno di quel consesso, studiosi italiani, portoghesi e brasiliani «si sono interrogati sul
valore del tempo libero e dello sport nell’ambito dei regimi di Mussolini, Salazar, Franco e
Vargas, ponendo le basi per una teoria comune circa la funzione del loisir nel contesto dei
fascismi». Tempo libero, sport e Fascismo, a cura di D. Serapiglia, Bologna, BraDypUS, 2016,
p. III. Sulle ripartizioni dei modelli europei di sviluppo storico dello sport si veda anche: M.
DYRESON, Mapping Sport History and the History of Sport in Europa, in «Journal of Sport
History», 3, 2011, pp. 397-406.

62. Cfr. F. FABRIZIO, Sport e Fascismo: la politica sportiva del regime, 1924-1936, Rimini-
Firenze, Guaraldi, 1976.

63. Mi limito a segnalare, in questa sede, solo le ricerche più recenti: A. BACCI, Lo sport
nella propaganda fascista, Torino, Bradipolibri, 2002; ID., Mussolini, il primo sportivo d’Italia:
il duce, lo sport, il Fascismo, i grandi campioni degli anni Trenta, Torino, Bradipolibri, 2013;
Sport e società nell’Italia del ’900, a cura di S. Battente, Napoli, ESI, 2012; M. CARLI,
Olimpionica: tra fascistizzazione e italianizzazione dello sport nella propaganda fascista dei
tardi anni venti, in «Memoria e Ricerca», 27, 2008, pp. 79-89; P. DOGLIANI, Sport and
Fascism, in «Journal of Modern Italian Studies», 3, 2000, pp. 326-348; D.F.A. ELIA, Lo
scudetto con il littorio. Genesi e sviluppo del movimento calcistico nel Ventennio fascista, Bari,
G. Cacucci, 2004; S. GIUNTINI, Sport e Fascismo: il caso dell’atletica leggera, Palermo,
Corriscilia,  2003; E. LANDONI, Gli atleti del duce: la politica sportiva del Fascismo 1919-
1939, Sesto San Giovanni, Mimesis, 2016; S. MARTIN, Calcio e Fascismo: lo sport nazionale
sotto Mussolini, Milano, Oscar Mondadori, 2006; ID., Sport Italia. The Italian love affair
with sport, London and New York, I.B. Tauris, 2011; P. MCCARTHY, The Beginnings of
Italian Sport, in «Journal of Modern Italian Studies», 3, 2000, pp. 322-326; R. SERAFIN, M.
SERAFIN, Scarpone e moschetto: alpinismo in camicia nera, Torino, Centro documentazione
alpina, 2002; V. VERRATTI, Società sportive e tessuto civile in Italia. Una storia istituzionale,
Torino, Bradipolibri, 2012, G. GORI, Italian Fascism and the Female Body. Sport, Submissive
Women and Strong Mothers, London and New York, Routledge. Taylor & Francis Group,
2004; A. PONZIO, La Palestra del Littorio: L’Accademia della Farnesina. Un esperimento di
pedagogia totalitaria nell’Italia fascista, Milano, Franco Angeli, 2009; M. VALERI, La razza in
campo. Per una storia della Rivoluzione Nera nel calcio, Roma, Edup, 2005; D. MARCHESINI,
Carnera, Bologna, Il Mulino, 2006.



era insieme spettacolo, parata militare e grande adunanza collettiva. Lo
scopo che gli veniva esplicitamente attribuito era quello di cambiare
in profondità l’uomo, e dunque lo si inscriveva in un ampio
programma di riplasmazione del corpo sociale, assumendo la duplice
funzione di «educazione» e di «distrazione» delle masse 64. 

Uno dei principali quesiti che gli storici si sono posti riguarda il nesso
«continuità» e «rottura» fra il sistema sportivo praticato in età liberale e
quello fascista, interrogandosi, dunque, sul ruolo del Fascismo nella
costruzione del modello sportivo italiano. La risposta che Giuntini fornisce
a questo interrogativo è senza dubbio incline a ritenere che si sia verificata
una netta discontinuità con l’età liberale: 

il Fascismo, infatti, considerò da subito lo sport un eccellente alleato
sotto vari aspetti: di supporto nella costruzione del cosiddetto «uomo
nuovo» e come mezzo utile a conferirgli una mentalità e un carattere
autoritari e militareschi; lo ritenne uno strumento capace d’esaltare il
culto del corpo atletico della mascolinità e del giovanilismo; un veicolo
per instillare negli italiani un forte senso di appartenenza; una valvola
di sfogo alle tensioni interne e una cassa di risonanza a livello
internazionale 65. 

Gli studi di Dogliani hanno messo in evidenza il ruolo di «distrattore di
massa» avuto dallo sport in Italia dopo la crisi del 1929, a differenza di
quanto era accaduto negli stessi anni negli Stati Uniti d’America, ove la sua
funzione era stata quella di fungere da volano per aumentare i consumi
interni e rilanciare quindi l’economia 66. 

Resta però carente e frammentaria la ricostruzione del rapporto fra
istituzioni sportive e guerra etiopica, nonostante Landoni, in un suo
recente volume, abbia riconosciuto come la coincidenza fra sport e politica
sia stata molto profonda in occasione della campagna d’Etiopia: il
segretario del Partito Nazionale Fascista (d’ora in avanti Pnf) e presidente
del Coni Starace «si adoperò immediatamente per indicare nella contesa
agonistica tra atleti di diverse nazioni la naturale prosecuzione con altri
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64. P. MILZA, S. BERSTEIN, N. TRANFAGLIA, B. MANTELLI, Dizionario dei fascismi,
personaggi, partiti, culture e istituzioni in Europa dalla Grande Guerra a oggi, Milano, Bompiani,
2002, pp. 606-607.

65. S. GIUNTINI, Sport e Fascismo cit., pp. 37-38.
66. «Yet whereas recreational and sport activities later became one of the most effective

means for reviving mass consumption in some nations like the United States, in Italy sport
remained largely a way of compensating for prolonged economic recession». P. DOGLIANI,
Sport and Fascism cit., p. 333.



mezzi e su un altro terreno delle rispettive strategie politiche» 67, arrivando
a rompere ufficialmente i rapporti con le federazioni sportive di Francia e
Regno Unito – Paesi sanzionisti – in occasione della sessione del consiglio
generale del Coni tenutasi il 7 novembre 1935. 

Particolarmente grave è l’assenza di uno studio sulla principale
federazione superstite dell’età liberale, quella Reale Federazione Ginnastica
Italiana (d’ora in avanti Rfgi) che durante il Ventennio fascista aveva visto
perdere la maggior parte della sua autonomia e del suo raggio d’azione a
favore delle organizzazioni giovanili fasciste, che avevano ricevuto dal
Regime ricchi sovvenzionamenti, all’interno di un progetto totalitario
applicato allo sport dal Fascismo: «nella complessa articolazione delle
istituzioni sportive create dal regime, oppure programmaticamente
fascistizzate, alla capillare presenza nella società si affianca il corposo piano
di investimenti in infrastrutture» 68. 

L’esaltazione per l’imminente attacco contro l’impero etiopico si rifletté
anche nelle politiche sportive nazionali: lo stadio Partenopeo inaugurato a
Napoli nel 1935 – valutata il porto più importante dell’Italia – il secondo
dopo quello edificato presso la collina del Vomero, fu considerato
l’espressione delle ambizioni imperialiste in Africa e dell’espansionismo nel
Mediterraneo 69. La vittoria della squadra italiana degli Alpini nella prova
dimostrativa di sci di fondo alle Olimpiadi invernali del 1936 in Germania,
fu caricata dalla stampa nazionale e dal Regime «di particolari significati
simbolici, patriottici e militari, […] uno sprone nei confronti dei
commilitoni della Quinta Divisione Alpina Pusteria, impegnati in Etiopia
agli ordini del generale Luigi Negri, che fu prontamente informato del
trionfo dalle superiori gerarchie» 70. La retorica imperiale, che aveva
costituito il leit-motiv degli articoli pubblicati nella rivista «Lo Sport
Fascista», affondava le proprie origini in radici più antiche: nasceva, secondo
lo studio condotto da Carli sulla rivista sportiva «Olimpionica», attiva fra il
1927 e il 1928, già negli anni Venti: gli articoli presentati all’interno di questo
periodico sperimentarono «temi e linguaggi sull’italianità fascista troppo
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67. E. LANDONI, Gli atleti del duce cit., pp. 191-192.
68. V. VERRATTI, Società sportive e tessuto civile in Italia cit., p. 93.
69. P. DOGLIANI, Sport and Fascism cit., p. 336.
70. E. LANDONI, Gli atleti del duce cit., pp. 198-199. Il bollettino ufficiale del Club Alpino

Italiano, «Lo scarpone: alpinismo, sci, escursionismo» così commentava entusiasticamente
l’arruolamento di molti alpinisti nell’esercito italiano impegnato in Etiopia: «Molti giovani
goliardi hanno lasciato la città, le valli, hanno lasciato il libro e la piccozza, hanno impugnato
il moschetto per la difesa dell’onore e della grandezza della patria». Cit. in R. SERAFIN, M.
SERAFIN, Scarpone e moschetto cit., p. 17.



spesso assimilati al tempo della guerra d’Etiopia» 71. Anche gli stessi
riferimenti al passato romano sono già presenti nella stampa sportiva fascista
nella seconda metà degli anni Venti, sia pure in forma ancora poco organica
rispetto agli anni Trenta – quando, con le vittorie della nazionale di calcio
ai Mondiali del 1934 e del 1938, sarebbe passata una lettura che tendeva a
deformare gli appuntamenti sportivi internazionali come manifestazioni
della forza dell’italiano rigenerato da Mussolini.

Il richiamo a Roma non rappresentò – conclude Carli – solamente
l’accesso a un inesauribile serbatoio di immagini, simboli, lemmi con cui
esaltare le doti guerriere e imperiali dello sport fascista, ma anche a un
«tempo mitico» sostegno e «garanzia spirituale» della sua italianità, a
quella dimensione eterna che avrebbe consentito agli atleti del Fascismo
di presentarsi come gli eredi e i rigeneratori della stirpe italiana 72.

Nel 1936, al mutare delle condizioni internazionali che posero a rischio
la pace in Europa, il movimento sportivo italiano declinò 73 (con la parziale
eccezione del calcio, che in quell’anno conobbe il trionfo della
rappresentativa nazionale alle Olimpiadi di Berlino e nel 1938 la vittoria
dell’edizione francese della Coppa Rimet): la guerra africana, d’altra parte,
aveva drenato le energie fisiche e morali di un’intera generazione di atleti
che vi avevano preso parte, modificando l’assetto delle organizzazioni
fasciste del tempo libero, come l’Opera Nazionale Dopolavoro, che
avevano attribuito un maggiore spazio alle donne al loro interno 74. 

La memoria degli italiani uccisi in Etiopia fu sovente ricordata agli atleti
impegnati nell’Olimpiade estiva del 1936, allo scopo di aiutarli a trionfare
nella competizione mondiale, perché – come ricordava Ferretti in un
articolo pubblicato sulle colonne del periodico «Lo sport fascista» – «gli
atleti di un Paese che fonda l’impero possono esser battuti soltanto da sé
stessi, dagli avversari mai» 75. Ancora in onore delle vittime della guerra
etiopica fu indetta la «Coppa Emilia», un torneo di calcio «per onorare la
memoria dei gloriosi calciatori caduti nell’Africa Orientale Italiana» 76.

Diversi esperimenti nel campo della produzione industriale per far fronte
alle sanzioni economiche da parte della Società delle Nazioni furono tentati
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71. M. CARLI, “Olimpionica” nella Propaganda fascista cit., p. 83.
72. Ivi, p. 88.
73. P. DOGLIANI, Sport and Fascism cit., p. 335.
74. Ivi, p. 341.
75. L. FERRETTI, Nel nome dei morti, per la gloria dei vivi, in «Lo Sport Fascista», 8, 1936.
76. Archivio Storico del Comune di Bologna, X, 3, 5, 1937, Protocollo generale 5532,

Lettera, «Il Presidente FIGC Direttorio VII Zona al Podestà di Bologna», 15 febbraio 1937
cit. in S. MARTIN, Calcio e Fascismo cit., p. 38.



anche in campo sportivo: la compagnia italiana Shell, infatti, collaudò «una
sorta di carburante nazionale composto all’85 per cento di alcool etilico e
metilico con l’aggiunta di un po’ di etere di petrolio e di benzolo» 77. 

L’investimento del Regime nel popolamento delle colonie d’Oltremare
permise al segretario del Pnf Starace di istituire, nel 1937, una serie di corsi
per preparare le donne italiane alla vita coloniale, all’interno dei quali una
grande attenzione era attribuita alla ginnastica 78.

Le condizioni della Rfgi nel Ventennio fascista: opposizione/conformazione
al Regime

Le ricerche condotte da Ferrara sulla storia della ginnastica italiana dalle
origini agli anni Settanta del secolo scorso hanno dimostrato come la Rfgi
nutrisse, al principio del Ventennio, grandi speranze nel Fascismo, «[per]ché
vedeva per la prima volta il governo impegnato a togliere all’educazione fisica
lo scomodo ruolo di cenerentola delle discipline sportive e dell’insegnamento
pubblico»79. Ben presto, tuttavia, l’entusiasmo iniziale svanì dinanzi alle mire
egemoniche dell’Opera Nazionale Balilla (d’ora in avanti Onb), che mal
tollerava la presenza di società e federazioni estranee al Regime e al Fascismo.
Il colpo di grazia alla Rfgi fu attribuito dall’affermarsi del fenomeno del
campionismo 80 negli anni Trenta, che comportò l’incentivazione della sola
ginnastica attrezzistica, a fronte della riduzione di incentivi a favore di quella
metodica e atletica, considerate meno spettacolari.

Il risultato fu un graduale indebolimento dell’efficacia dell’azione
educativa, agonistica e sociale della Rfgi, come denunciò con amarezza il
prefetto di Roma in una lettera indirizzata nel 1927 al ministro degli interni: 

se nel campo di altri sports, qualche volta anche a fondo speculativo,
quale il calcio, il tennis, il ciclismo, il motorismo in genere, non è
difficile trovare anche larghi aiuti finanziari da parte di Enti e di privati,
nel campo della ginnastica e dell’atletica leggera, sports che
effettivamente contribuiscono al miglioramento della razza, nullo o
quasi è il contributo che viene dato alle Società 81. 
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77. S. PROVVISIONATO, Lo sport in Italia: analisi, storia, ideologia del fenomeno sportivo dal
Fascismo ad oggi, Roma, Savelli, 1978, p. 32.

78. Cfr. B. WANROOIJ, Mobilitazione, modernizzazione, tradizione Guerre e Fascismo: 1914-
43 cit., p. 405.

79. Cfr. P. FERRARA, L’Italia in Palestra. Storia, documenti e immagini della ginnastica dal
1833 al 1973, Roma, La Meridiana Editori, 1992, p. 232.

80. Ivi, pp. 240-247.
81. Lettera del prefetto di Roma al ministro degli interni, senza oggetto, 19 maggio 1927,

in Archivio Centrale di Stato (d’ora in avanti Acs), Presidenza del Consiglio dei Ministri,
Gabinetto, 1927, f. 3.15/2706.



Il numero delle società ginnastiche federate diminuì lentamente, ma in
modo costante, sino a raggiungere il minimo nel 1933 82; parallelamente
peggiorò il piazzamento dei ginnasti Italiani nei giochi Olimpici: dal
primo posto alle ultime Olimpiadi precedenti la Grande Guerra (1912),
sino alla sesta posizione raggiunta durante l’edizione svoltasi ad
Amsterdam nel 1928 83.

Nello stesso anno in cui Mussolini si accingeva a iniziare la sua «guerra
fascista» in Etiopia, un articolo apparso sulle colonne del periodico ufficiale
della Rfgi commentava amaramente: «non è da oggi […] che purtroppo
penosamente si deve constatare la scomparsa delle vecchie associazioni
ginnastiche, la più completa e assoluta inerzia di altre, e il deperimento di
attività e l’arresto di incremento di molte ancora, un tempo rigogliose e
floride» 84. La stessa sconfitta dei meccanismi democratici che fino
all’avvento del Fascismo avevano caratterizzato la governance delle società
ginnastiche, decretarono la crisi del movimento associativo ginnastico: 

i presidenti imposti dal regime – scrive Ferrara – non riunivano più i
soci contribuenti o sostenitori, attraverso le previste assemblee degli
azionisti, e dunque non li informavano sui consuntivi, sulle iniziative
e sui programmi delle società ginnastiche, né davano ad essi la
possibilità di presentare le loro proposte in merito 85, 

scoraggiando sempre più i soci a versare i loro contributi economici alle
società di pertinenza, stanchi di non essere consultati in merito alla loro
destinazione, causando, tuttavia, una seria crisi economica delle stesse. Se
negli anni Venti, grazie all’operato dell’ultimo presidente eletto demo cra -
ticamente, Giulio Sironi, la Rfgi era riuscita a mantenere una sia pur limitata
autonomia, destando anche preoccupazione negli ambiti polizieschi per la
supposta partecipazione del generale Luigi Capello, importante membro
della Rfgi, all’attentato Zamboni contro Mussolini nel 1925 86, con la nomina
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82. Cfr. Prime soluzioni del problema ginnastica, in «Il Ginnasta», n. 4, 31 dicembre 1934.
83. Cfr. A. RIVA, Cento anni di vita della Federazione Ginnastica d’Italia, Roma, La

tipografica, 1969, pp. 255-391.
84. E. FERRALASCO, Constatazioni, sconforto, rimedi, rinascita, in «Il Ginnasta», 28 febbraio

1935, n. 8.
85. P. FERRARA, L’Italia in Palestra cit., p. 248.
86. Luigi Capello era nel 1923 presidente dell’VIII Consiglio sezionale della Rfgi (Lazio-Umbria-

Abruzzi). Al termine di un teso carteggio fra Mussolini e il prefetto di Milano (con il primo che
chiedeva addirittura lo scioglimento della Rfgi), la questione fu ridimensionata e si concluse con lo
scioglimento del Consiglio sezionale cui faceva riferimento Capello e la nomina, al suo posto, di un
Commissario straordinario. Cfr. ACS, Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, G1
«Associazioni», b. 176, f. 436/209 «Roma, Federazione Ginnastica Nazionale Italiana».



di Cesare Federico Bevilacqua, uomo fedele al regime 87, a presidente della
Rfgi nel 1933, la situazione mutò radicalmente; allo scopo di smentire i
sospetti che ancora aleggiavano sulla sua federazione, Bevilacqua dichiarava
in un appello rivolto a tutti i ginnasti e pubblicato sulle colonne de «Il
Ginnasta» l’anno successivo che «tutti gli attuali dirigenti federali e
provinciali della ginnastica hanno l’onore di militare nei ranghi del Partito e
servono il Regime con cuore di fedeli camicie nere e di appassionati
sportivi» 88. Nonostante queste premesse così rassicuranti di docile fedeltà al
Regime, servirono due circolari perché la disposizione del nuovo presidente
affinché «i giovani che non fossero iscritti all’Onb [regolassero] la loro
posizione nei riguardi dell’Opera, pena, in caso di inadempienza, la
esclusione dalle società ginnastiche» 89 fosse eseguita dalle società federate;
più difficoltà aveva incontrato l’affermazione dell’attrezzistica, nota anche
come ginnastica artistica, riconosciuta come disciplina olimpica negli anni
Trenta 90, ma la cui diffusione, per ragioni di difficoltà tecniche nello
svolgimento degli esercizi sottesi alla sua pratica, era stata limitata nell’ambito
dell’associazionismo ginnastico italiano, come lamentava Bevilacqua al
presidente del Coni Starace: molte società ginnastiche, nonostante avessero
«a disposizione palestre fornite di grandi attrezzi, trascura(va)no
completamente la ginnastica attrezzistica, per dedicarsi ad altri sports, spesso
non olimpionici»91. Se le società «dal basso» si mostravano titubanti di fronte
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87. Nel 1935 il console generale avv. Cesare Federico Bevilacqua lasciò il Comando del
XVII Gruppo Legioni Mvsn di Ravenna perché fu nominato vice-presidente del Tribunale
Speciale per la difesa dello Stato: la sua nomina fu così commentata da «Il Ginnasta» che
riconobbe come questa avesse costituito un «riconoscimento tanto più significativo in quanto
l’alta fiducia del Capo lo chiama in un posto delicatissimo ed importante: all’Istituzione, cioè,
più rivoluzionaria del Regime». La nomina del Console Generale Cesare Federico Bevilacqua a
Vice Presidente del Tribunale Speciale per la difesa dello Stato, in «Il Ginnasta», n. 1, 31 ottobre
1935.

88. C.F. BEVILACQUA, Ai ginnasti d’Italia, in «Il Ginnasta», 1-2, 15-30 gennaio 1934.
89. RFGI, Circolare, n. 26, 30 aprile 1934.
90. Cfr. PNF, Circolare, n. 185, 10 dicembre 1933.
91. Proposta fatta dal presidente della Rfgi a S.E. Starace presidente del Coni, in «Il

Ginnasta», 15-30 gennaio 1934, n. 1-2. Per contrastare questo fenomeno, si tentò di favorire
la ginnastica artistica eliminando dalla preparazione dei campioni olimpionici la parte atletica,
inserendola all’interno dei Fasci giovanili e del Gruppo universitario fascista, con la speranza
che gli elementi più dotati di queste organizzazioni passassero alla Federazione, ma i risultati
non furono positivi: l’Italia ottenne nella ginnastica solo il quinto posto nel medagliere delle
Olimpiadi di Berlino. Cfr. i seguenti articoli pubblicati sul periodico «Il Ginnasta»: La
ginnastica, 15 ottobre 1935 n. 18; A. BOITI, “Littoriali” e Ginnastica, 30 novembre 1935 n. 3;
L’inquadramento sportivo dei Giovani Fascisti, 145 dicembre 1935, n. 4.



all’emergere di una specialità che avrebbe di fatto inserito la ginnastica
nell’alveo del professionismo, il bollettino della Rfgi non mancò di esprimere
le proprie perplessità di fronte al fenomeno del campionismo, all’indomani
della conclusione delle Olimpiadi del 1936, rivendicando, allo stesso tempo,
un ruolo cardine per la ginnastica «senza la quale lo sport e l’agonistica
rischierebbero di degenerare» 92, non nascondendo le proprie perplessità in
merito a una specialità – quella artistica – la cui pratica avrebbe richiesto un
lungo periodo di addestramento 93.

Ci chiediamo soltanto se non sia per essere pregiudizievole all’idea
stessa d’una gioventù sana ed equilibrata, molteplice e multanime nei
modi d’intendere e di attuare la vita, la fabbricazione chimica,
intensiva, dell’uomo del record, una sorta di fenomeno disumano che
compie il ciclo di una esistenza lasciando per retaggio un numero. Con
questi ragionamenti si scivola in campi che non riguardano lo sport 94.

La stampa sportiva, che negli stessi anni supportava attivamente altri
sport più popolari (come l’automobilismo, la boxe, il calcio e il ciclismo)
non dedicava altrettanto spazio alla ginnastica, contribuendo alla sua
mancata diffusione a livello nazionale e popolare 95. 

Ferrara conclude la sua disamina intorno alle vicende della Rfgi nel
Ventennio fascista tracciando un bilancio amaro della sua attività, nel quale
sottolineava lo stato comatoso che la Federazione aveva ormai raggiunto
in quegli anni, privata com’era della sua base di partecipazione democratica
e soffocata dall’azione pervicace delle organizzazioni giovanile fasciste:
«ridotta a mero strumento del campionismo di regime, mentre l’educazione
fisica di massa era stata concentrata nelle organizzazioni giovanili fasciste,
essa si era isterilita e si dibatteva in una crisi senza scampo» 96.
Commentando il concorso ginnico-militare Dux dei Fasci Giovanili di
Combattimento sulle pagine del «Il Ginnasta», l’autore dell’articolo
lamentava la scarsa partecipazione del pubblico a competizioni ginnastiche,
invitando, tuttavia, i ginnasti a non «scoraggiarsi […] perché la folla non
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92. Il contributo dell’Italia alla Storia dello Sport. La Ginnastica, ivi, 15 marzo 1936, n. 10.
93. «La ginnastica […] acquista poi, a poco a poco, nei suoi stessi sviluppi tecnico-sportivi

una autorità ed una evidenza che le conferiscono per antonomasia il qualificativo di ‘artistica’,
che ne definisce nello stesso tempo il carattere e la funzione». Ibid.

94. B. ROGHI, La nostra Olimpiade e quella degli altri, in «Il Ginnasta», settembre 1936, n.
18/23.

95. Cfr. FULCA, Ginnastica e stampa, in «Il Ginnasta», 30 aprile 1934, n. 8.
96. P. FERRARA, L’Italia in Palestra cit., p. 254. 



apprezza, come dovrebbe, queste belle competizioni, in cui armonicamente
si fonde lo sforzo dei muscoli col senso d’arte» 97.

Non sorprende, dunque, sulla base di queste premesse, che la trattazione
degli eventi della guerra di Abissinia non trovi nelle pagine de «Il Ginnasta»
lo spazio che altre testate sportive avevano invece riservato: ligia alle
disposizioni emanate da Starace 98, essa riportò i bollettini riguardanti gli
intenti programmatici e l’evolversi delle operazioni militari in Abissinia,
volgendo particolare attenzione alle dichiarazioni del Duce – sovente
riprendendole anche da altre testate, come «Il Popolo d’Italia» 99, ma non si
distinse particolarmente per una campagna stampa di propaganda a favore
dell’azione aggressiva italiana in Etiopia 100. Non si deve credere, tuttavia,
che mancassero riferimenti al mito imperiale e alla rivisitazione del mondo
classico in ottica fascista: nel secondo numero del mese di settembre 1935,
poco prima che le armate italiane iniziassero le operazioni belliche in
Abissinia, appariva un articolo che puntava a riconoscere come le basi
dell’educazione della gioventù fascista affondassero le loro radici nel mondo
classico, nel caso specifico nella Grecia antica: 
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97. (A. BOITI), Il concorso ginnico-militare Dux vede adunati a Forlì i Giovani Fascisti e gli
atleti ginnasti di tutta Italia, in «Il Ginnasta», 15-30 giugno 1936, n. 16-17.

98. Cfr. E. LANDONI, Gli atleti del duce cit., p. 192.
99. Cfr. i seguenti articoli pubblicati sul periodico «Il Ginnasta»: La potenza dell’Italia

guerriera (discorso del Duce a Ronzone), 15 settembre 1935, n. 15; La parola del Duce a venti
milioni di cittadini adunati nelle piazze e nelle contrade d’Italia, 15 ottobre 1935, n. 18; Il
messaggio del Duce per l’anno XIV E.F., 31 ottobre 1935, n. 1; La Città Universitaria in Roma,
15 novembre 1935, n. 2; Una data di ignominia e di iniquità nella storia del mondo, 30
novembre 1935, n. 3; La fiera parola del Capo alla Camera dei Deputati, 15 dicembre 1935, n.
4; Il forte discorso del Duce all’inaugurazione di Pontina, 31 dicembre 1935, n. 5; Tempo eroico,
15 gennaio 1936, n. 6; Grande Storia, 31 gennaio 1936, n. 7; “Noi tireremo diritto”, 29 febbraio
1936, n. 9; Il Poeta-Soldato al Capo nel 40° Annuale di Adua, 15 marzo 1936, n. 10; Storico
annuale della Fondazione dei Fasci di Combattimento, 31 marzo 1936, n. 11; Mussolini, Princeps
Juventutis, esalta l’Opera Balilla, espressione della perenne giovinezza di Roma, 15 aprile 1936,
n. 12; Proclama di Mussolini, 30 aprile 1936, n. 13; Il Duce annuncia all’Italia e al Mondo la
fondazione dell’Impero fascista, 15-31 maggio 1936, n. 14-15.

100. Per comprendere meglio questa affermazione, si invita il lettore a soffermarsi sui
numeri della rivista «Lo sport fascista» pubblicati negli stessi mesi, in modo particolare sui
seguenti articoli: L. FERRETTI, Guerra e Sport, agosto 1935, n. 8; V. BAGGIOLI, Lo sport fra i
richiamati, ivi; S. FAVRE, Col “Salone fascista” il motociclismo italiano ha dimostrato che anche
qui l’Italia sa fare da sé”, gennaio 1936, n. 1; L. FERRETTI, Cuori e motori della grande gesta,
maggio 1936, n. 5; L. FERRETTI, L’impero, giugno 1936, n. 6; L. FERRETTI, Nel nome dei morti,
per la gloria dei vivi, agosto 1936, n. 8; G. BORIANI, Non siamo andati al “Tour”, ivi; L. FERRETTI,
Sport e Camicia Nera, ottobre 1936, n. 10; L. FERRETTI, Anno XV, novembre 1936, n. 11; M.
TREZZI, Palestre sulle ambe: la volontà sportiva dell’“Intrepido”, dicembre 1936, n. 12.



Oggi nell’Italia fascista, non meno che nell’Ellade allora, la gioventù
intende il perfezionamento fisico quale strumento di vittoria, dominato
e guidato dalla volontà, dal senso del dovere, dalla dedizione assoluta
alla grandezza della Patria […]. È tempo cruciale, questo, per la Patria,
mentre tutte le invidie, tutte le arti, tutte le male forze ululano e
premono. Ma è anche tempo di vittoria e di gloria 101. 

Nei numeri della testata successivi alla promulgazione delle sanzioni
alcuni articoli furono dedicati ai suggerimenti che gli italiani avrebbero
dovuto seguire per rispondere positivamente alla loro imposizione: in
particolare, Lando Ferretti 102, si soffermò sul ruolo che avrebbero dovuto
incarnare le donne, aiutando la famiglia a sopprimere le spese superflue,
senza tralasciare l’attività fisica, dinanzi alla quale le sanzioni aprivano nuovi
e insospettabili scenari: 

in tempo di sanzioni, con l’invocata e felicemente realizzata adozione
dell’orario unico […] non v’è dubbio che lo sport deve avere ed avrà
il suo posto conveniente nella più lunga giornata extra-lavorativa degli
italiani. Di qui le maggiori possibilità e […] il maggior dovere della
donna di esser vicina al proprio uomo nell’attività sportiva 103. 

Nel mese di dicembre del 1935, sulla copertina del numero de «Il
Ginnasta», fu pubblicata un’immagine che ritraeva un gruppo di soldati
che attraversavano un arco di trionfo in stile romano sul quale troneggiava
la scritta «Spqr», ricordando come 

674 olimpionici, azzurri e campioni hanno […] abbandonato le gare
per partecipare ad una più grande competizione, quella della
grandezza d’Italia. Essi come sono stati fieri di aver sempre portato in
alto il tricolore in tutti gli agoni dello sport, sono oggi fierissimi di
divenire protagonisti di una nuova gesta, quella che assicurerà all’Italia
fascista la vittoria sull’antica via di Roma imperiale 104. 

Non mancarono, inoltre, i saluti rivolti ai combattenti in Etiopia in
occasione di gare e competizioni ufficiali svolte in Italia 105.
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101. (GALA), L’educazione sportiva del Fascismo, in «Il Ginnasta», 15 settembre 1935 cit.
102. Per un profilo biografico di Lando Ferretti, giornalista e presidente del Coni negli

anni Venti, cfr. L. LO BIANCO, Ferretti Lando, <http://www.treccani.it/enciclopedia/lando-
ferretti_%28Dizionario-Biografico%29/>, (ultima data di consultazione: 23 gennaio 2018).

103. L. FERRETTI, La donna e lo sport, in «Il Ginnasta», 30 novembre 1935, n. 3.
104. Copertina, in «Il Ginnasta», 31 dicembre 1935, n. 5.
105. Si ricorda, per esempio, Eliminatorie e Finali di Zona della Coppa “Tullo Morgagni” a

Calcinara, in «Il Ginnasta», 15 aprile 1936, n. 12; (GALA), Affettuosa dimostrazione al Comm.
Marco Cappelli, ivi.



La stessa proclamazione dell’Impero non trovò particolare esaltazione
sulle pagine del bollettino della Rfgi, se non per un breve inciso all’interno
di un articolo che descriveva un incontro ginnastico disputato con i
tedeschi – non una coincidenza, se si considera che la Germania non
appariva fra i Paesi sanzionatori – nel quale il presidente Bevilacqua, nel
discorso di accoglienza rivolto ai ginnasti teutonici, metteva «in rilievo il
significato politico e sportivo dell’incontro e inneggia[va] alla folgorante
vittoria italiana in Africa orientale […] interpretando il pensiero degli
appassionati presenti con un evviva alla Nazione amica ed ai suoi capi» 106.
Al contrario, il bollettino della Rfgi non perse occasione per puntualizzare
con malcelato orgoglio come, «quando ancora il nostro paese non era
ravvivato dalla luce imperiale di Roma» 107, i ginnasti fossero riusciti
nell’impresa di «far garrire il tricolore d’Italia sugli alti pennoni degli stadi
di tutto il mondo» 108.

Una storia materiale sportiva impossibile?

La reazione degli italiani alla campagna propagandistica del Regime
affinché le coppie facessero dono alla Patria minacciata dalle sanzioni
economiche della fede matrimoniale è stata oggetto di analisi approfondita
da parte della storica tedesca Petra Terhoeven, che ha dimostrato come essi
cercassero di sfuggire a quella che avvertivano a tutti gli effetti come una
dura imposizione del regime, pur riscontrando la popolarità che quel
conflitto aveva raggiunto fra la popolazione italiana 109. Se però l’indagine
storica si sposta dall’ambito familiare a quello delle associazioni ginnastiche,
è evidente che la situazione appare molto diversa. Più interessante appare,
infatti, anche alla luce delle ricerche condotte negli ultimi anni sulla storia
materiale sportiva e, più in generale, sulla natura del prodotto sportivo 110,

40 Domenico F.A. Elia

106. La cordiale accoglienza agli ospiti, in «Il Ginnasta», 15-31 maggio 1936, n. 14-15. Un
altro accenno alla proclamazione dell’Impero si trova nell’articolo Il cambio della guardia alla
“Colombo” di Genova, ivi.

107. Al campo “Tullo Morgagni”, in «Il Ginnasta», 15-30 giugno 1936, n. 16-17.
108. Ibid.
109. Cfr. P. TERHOEVEN, Liebespfand fürs Vaterland: Krieg, Geschlecht und faschistische

Nation in der italienischen Gold-und Eheringsammlung 1935/36, Tübingen, M. Niemeyer,
2003.

110. Cfr. D.F.A. ELIA, Per una mappatura del consumo degli attrezzi ginnici e sportivi nella
scuola italiana: i marchi e i brevetti delle aziende italiane nel Ventennio Fascista (1922-1943), in
«Rivista di Storia dell’Educazione», 2, 2017, pp. 143-166; ID., Giuseppe Pezzarossa’s (1880-1911)
gymnastics equipment worshop, in «History of Education & Children’s Literature», 1, 2012, pp.
469-486; S. HARDY, Entrepreneurs, organizations, and the sport marketplace: subjects in search of



l’analisi della rubrica Oro alla Patria, pubblicata periodicamente su «Il
Ginnasta» nel periodo interessato dalle operazioni belliche in Abissinia. Il
primo contributo all’interno di questa sezione rendeva omaggio alle
«Società che non hanno esitato ad offrire all’Italia anche quello che
costituiva per esse il patrimonio più caro: i segni del valore e della gloria
conquistati in cento e cento gare nazionali ed internazionali» 111: seguiva un
elenco delle società e dei ginnasti italiani che avevano contribuito a donare
le proprie medaglie alla causa nazionale. Lo stesso presidente Bevilacqua,
nell’atto di congedarsi dal Comando del XVII gruppo legioni della Msvn,
riceveva una medaglia d’oro dal Console Comandante la Legione
«Manfreda» di Faenza, che provvedeva immediatamente a donare
all’Erario 112. Il particolare momento storico vissuto dalla Nazione ebbe
ripercussioni non solo sui premi riscossi nel passato dalle società
ginnastiche, ma anche nel presente: al termine delle gare di ginnastica
artistica svoltesi nel mese di novembre 1935, gli atleti che avevano raggiunto
il primo premio rimisero le loro medaglie nelle mani del presidente federale
che, comunicato tale gesto al presidente del Coni, ricevette da questi parole
di elogio rivolte ai ginnasti 113. Per sostituire, almeno sul piano del
riconoscimento formale, i premi che gli atleti e le società donavano alla
Patria, il presidente della Rfgi dispose la concessione di un diploma di
benemerenza a quanti avevano versato il metallo prezioso per controbattere
gli effetti delle sanzioni: «questo diploma – si legge in una nota pubblicata
su «Il Ginnasta» – oltre a sostituire degnamente i segni del valore, costituirà
un nuovo titolo di orgoglio per coloro che all’Italia hanno dato quanto
avevano di più caro» 114. Per quanto concerneva, invece, le gare e le
competizioni presenti, Starace sospese la coniazione e concessione delle
medaglie in metallo (oro, argento e bronzo), «sostituendoli con diplomi
rispettivamente di medaglie d’oro, d’argento e di bronzo» 115.
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historians, in «Journal of sport history», 1, 1986, pp. 14-33; S. HARDY, J. LOY, D. BOOTH, The
Material culture of sport: toward a typology, in «Journal of sport history», 1, 2009, pp. 129-152;
R.A. LIPSEY, T.B. DOYLE, The Sporting goods industry: history, practices and products, Jefferson,
McFarland & Co., 2006; D. PORTER, Entrepreneurship, in Routledge companion to sports history,
a cura di S.W. Pope e J. Nauright, London-New York 2010, Routledge, pp. 197-217; D.F.A.
ELIA, Uno strumento di ricerca per la storia materiale sportiva: la banca dati dell’Ufficio italiano
brevetti e marchi, in «Italia Contemporanea», 281, 2016, pp. 133-153.

111. Oro alla Patria, in «Il Ginnasta», 15 ottobre 1935, n. 18.
112. Oro alla Patria, in «Il Ginnasta», 31 ottobre 1935, n. 1.
113. Cfr. Oro alla Patria, in «Il Ginnasta», 15 novembre 1935, n. 2.
114. Oro alla Patria, in «Il Ginnasta», 30 novembre 1935, n. 3.
115. Atti e Comunicati Ufficiali, in «Il Ginnasta», 30 novembre 1935, n. 3.



Le società ginnastiche e gli atleti, solitamente, solevano fornire solo i
dati essenziali – peso raggiunto e intervallo temporale nel quale era stato
accumulato – in relazione alla donazione del metallo prezioso; in alcuni
casi, tuttavia, si trattava di medaglie coniate in occasione di eventi specifici
e cariche, dunque, di una valenza storica importante: un anziano ginnasta
della Sampierdarenese, Camillo Pavanello, offrì all’Italia 18 medaglie d’oro
e d’argento, fra le quali spiccava quella guadagnata al concorso
internazionale di ginnastica di Parigi nell’anno 1900, dalla quale, tuttavia,
accettava di staccarsi, considerandola solo un simbolo: «il metallo vada al
crogiuolo italico: ne uscirà puro come è pura la mia fede di italiano e di
fascista» 116; altre medaglie legate a eventi specifici erano quelle ricevute dal
ginnasta Vittorio Lucchetti nella VII, VIII e IX Olimpiade 117, quella
aggiudicata alla «Fortitudo» al concorso di Genova nel 1914 «parti -
colarmente cara alla Società perché dono di S.M. il Re» 118 e la decorazione
svedese attribuita all’atleta Cornelio Cavalli in occasione delle Olimpiadi
del 1912 119. Resta dunque così l’impossibilità per lo studioso di
approfondire una storia materiale delle medaglie ottenute dai ginnasti
italiani lungo un arco temporale che si articola dall’età liberale sino al primo
decennio del Fascismo: la loro distruzione ottenuta mediante fusione,
infatti, non permette una ricostruzione storica della categoria che uno
studio congiunto condotto da Hardy, Loy e Booth nel 2009 aveva definito
prizes (ossia premi), la cui conoscenza sarebbe risultata approfondita
associandola all’agon, una delle specie della «categoria residuale», come
derivata dalle tesi di Fernand Braudel 120 e Raymond Williams 121, intesa
come «the core contest between opposing individuals and/or teams» 122. Lo
studio dei premi sportivi, secondo gli autori del saggio testé citato,
meriterebbe maggiore attenzione da parte degli storici: 
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116. Oro alla Patria, in «Il Ginnasta», 15 dicembre 1935, n. 4.
117. Cfr. Oro alla Patria, in «Il Ginnasta», 15 gennaio 1936, n. 6.
118. Ivi, p. 7.
119. Oro alla Patria, in «Il Ginnasta», 29 febbraio 1936, n. 9.
120. Braudel definì il concetto di «lunga durata» come «the old habit of thinking and acting,

the set patterns which do not break down easily and which, however illogical, are a long time
dying». F. BRAUDEL, On history, Chicago, The University of Chicago press, 1980, pp. 30, 75.

121. Williams considerò esperienze, significati e valori come ‘residuali’ nel momento in cui
essi erano «lived and practiced on the basis of the residue – cultural as well as sociale – of
some previous social and cultural institution of formation […] formed in the past but […] still
active in the cultural process». R. WILLIAMS, Marxism and Literature, London, Oxford
University Press, 1977, p. 122.

122. S. HARDY, J. LOY, D. BOOTH, The Material culture of sport: toward a typology cit., p. 132.



for better and for worse, sporting prizes have solidified the agon’s
centrality to the sport experience. They have also had enormous effects
on notions of local, regional, and national identity: and yet, they have
been largely understudied. Historical discussions of prizes and
trophies often sit only as marginal testimony to heroic performance.
They deserve more thoughtful attention. Such material objects have,
for instance, helped to build, challenge, and/or reinforce political
regimes and racial codes 123. 

Un altro storico d’area anglosassone, Mike Cronin, ha invitato i suoi
colleghi a «to consider how they treat sporting heroes and the creation of
narratives around those heroes, but they also need to understand the impact
of acts of commemoration that produce items of material culture in the
form of sporting prizes» 124.

Al termine di questa disamina storica, dunque, si può evincere come la
retorica patriottica e fascista fosse presente fra le righe degli articoli
pubblicati sulla rivista «Il Ginnasta»: questa, tuttavia, non si presenta come
un’imposizione «dall’alto», da parte cioè degli organi federali, che si limitano
a riproporre una serie di articoli e disposizioni determinate dalle autorità
fasciste ma, piuttosto, appare come un’adesione «dal basso», da parte degli
atleti e delle società ginnastiche che spontaneamente decidevano di donare
le loro medaglie e che, in alcuni casi, finivano con il coinvolgere anche
soggetti non italiani, addirittura cittadini dei principali Stati sanzionisti,
come il vice-sindaco di Nizza, «vecchio e sincero amico della famiglia
ginnastica e della nostra Nazione» 125, che donava così la sua fede nuziale
all’Italia. Non mancavano neppure le testimonianze dei ginnasti partiti per
le operazioni belliche in Africa, come Aldo Fioravanti della società Ardor di
Padova, che scriveva ai suoi camerati rimasti in Italia, mostrando loro come
fosse possibile continuare a svolgere attività fisica anche nelle disagiate
situazioni che gli atleti dovevano affrontare nei territori occupati 126.
Rilevante, sotto questo punto di vista, appare la circolare emanata dal
comitato provinciale di Milano della Rfgi che invitava tutti i ginnasti italiani
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123. Ivi, p. 135.
124. M. CRONIN, Sam Maguire: Forgotten Hero and National Icon, in «Sport History», 2,

2005, p. 203.
125. Oro alla Patria, in «Il Ginnasta», 31 gennaio 1936, n. 7.
126. «Aldo Fioravanti […] in una uscita dalla rozza sbarra dallo stesso costruita negli

intervalli del quotidiano lavoro nella zona di Mogadiscio, manda ai Gerarchi, ai camerati ed
a tutti i ginnasti un augurio di prossimi trionfi che abbiano a coronare quelli che in Terra
d’Africa fanti e legionari stanno cogliendo». Atleti in Africa Orientale, in «Il Ginnasta», 30
aprile 1936, n. 13.



a prendere parte alla V Finalissima della Coppa Tullo Morgagni che si
sarebbe svolta nel mese di aprile 1936 «per dimostrare che il loro valore ed
il loro spirito di sacrificio è pari a quello dei fratelli che in terra africana
stanno scrivendo pagine di fulgido valore» 127. Allo stato attuale della ricerca
storica, è impossibile affermare, tuttavia, se il sostegno dei federati di un
movimento che era stato certamente penalizzato dal Fascismo nei confronti
della conquista dell’Etiopia, fosse avvenuta perché sottoposti a una
propaganda che riuscì efficace nelle sue intenzioni, oppure perché, al
contrario, nei ginnasti era scattata una reazione patriottica, che anteponeva
l’essere italiano a qualunque ideologia politica 128, assumendo così un
atteggiamento simile a quello che avevano avuto noti antifascisti come
Benedetto Croce 129. Alcune lettere che accompagnavano la donazione delle
medaglie preziose possono fornire utili indizi in questa direzione: la Società
Comense 1872, che aveva consegnato al segretario federale di Como le sue
medaglie d’oro, vermeil e argento, annunciava il suo gesto «in nome della
solidarietà nazionale e come modesto contributo all’opera gloriosa ed aspra
dei soci combattenti in Africa» 130. Sostegno nazionale che, in alcuni casi,
non era che la replica di quanto era già avvenuto in occasione della
partecipazione dell’Italia alla prima guerra mondiale, allorché gli atleti e le
società avevano donato i propri medaglieri per sostenere lo sforzo bellico 131.
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127. Credere, Obbedire, Combattere, in «Il Ginnasta», 31 gennaio 1936, n. 7.
128. «I ginnasti accettano in questo periodo con maggior entusiasmo il diploma, che

sostituisce ora la solita medaglietta-premio: contenti, con questo modesto sacrificio, di poter
contribuire – sia pur moralmente – alla lotta antisanzionista». La seconda eliminatoria della
“Coppa Morgagni” a Milano, in «Il Ginnasta», 15 gennaio 1936, n. 6.

129. Cfr. E. AGA ROSSI, La politica estera e l’Impero cit., p. 265.
130. Oro alla patria, in «Il Ginnasta», 15 dicembre 1935, n. 4.
131. Cfr. Oro alla patria, in «Il Ginnasta», 15 gennaio 1936, n. 6; Oro alla Patria, in «Il

Ginnasta», 29 febbraio 1936, n. 9.


